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      II Avvento (B)
"C'É UNA BELLA NOTIZIA PER TE" (Mc 1,1-8)
Il desiderio che rimette in cammino 
Il brano e video consigliato è "Ho imparato a sognare" dei Negrita. A cura di Sauro Secci.  
Stasera abbiamo una buona e bella notizia per ciascuno di noi che è il Vangelo stesso. Questa è la nostra seconda tappa di avvento con il vento in faccia appunto dell'Avvento.
Questa sera il Vangelo è proprio l’inizio del vangelo di Marco. E’ un vangelo molto molto bello, è il più antico dei 4 ed è stato scritto dall'evangelista Marco proprio per chi vuole iniziare un cammino di discepolato. Quindi Marco non solo è il primo e il prototipo dei quattro evangeli ma è l'inventore del genere letterario  che lui chiama evangelo: bella/buona notizia. 
Marco ci ripropone all'inizio di questo cammino, una strada da intraprendere per scoprire in cosa consiste questa bella notizia, questo evangelo di cui lui ci parla. Ovviamente è una buona notizia per ciascuno di noi che è invitato a percorrere questa strada, con stupore e meraviglia magari provando a fare un po' di vuoto rispetto a tutte le precomprensioni, gli schemi mentali, le conoscenze che già abbiamo di Gesù e del suo Vangelo. Dovrebbe essere un percorso quasi da neofiti cioè da persone che si accostano, come per la prima volta, a scoprire questa figura di Gesù e scoprire in che modo questa figura di Gesù è legata a questa bella notizia.
Ecco l'avventura anche di questo avvento: provare a percorrere insieme questa strada. 
1 Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio. 2 Come è scritto nel profeta Isaia:

Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te,
egli ti preparerà la strada.
3 Voce di uno che grida nel deserto:
preparate la strada del Signore,
raddrizzate i suoi sentieri,

4 si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. 5 Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. 6 Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele selvatico 7 e predicava: «Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. 8 Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo». 
Il primo versetto in realtà è il titolo, il titolo dell'opera che Marco sta scrivendo. Il titolo dice “inizio del Vangelo di Gesù Cristo, figlio di Dio”. Quindi il titolo è semplicemente una presentazione del Vangelo stesso.
La prima parola però che noi incontriamo non è tanto “inizio” è “archè” che vuol dire anche inizio ma può significare anche “fondamento” e quindi possiamo dire che quello che Marco ci sta dicendo è fondamentale, è qualcosa che è un fondamento su cui noi possiamo riporre  la nostra fede, la nostra fiducia.
La seconda parola è appunto “evangelo” (noi diciamo sempre Vangelo, togliamo la “e” davanti ma in realtà quella “e” è proprio la buona, la bella notizia, “eu” vuol dire bella, buona e “vanghélion“  vuol dire “messaggero”: colui che ti porta le notizie (infatti è l'angelo!)). 
In una epoca, in un momento in cui sentiamo solo brutte notizie, Marco ci vuole regalare una bella notizia, vuole dirci che questa bella notizia ha delle solida fondamenta su cui noi possiamo poggiare la nostra vita e quindi possiamo confidare in questa bella notizia. Tra l'altro “evanghélion“ non se l'è inventato Marco ma viene dalla lingua greca e dalla cultura pagana. Che cos'era? Era  il lieto annuncio della nascita di un personaggio famoso per esempio dell'imperatore (come ci ricorda una iscrizione che si trova in Grecia a Priene che risale al 9 a.C. e si riferiva alla nascita dell’imperatore).
Allora, una prima riflessione: gli evangelisti non hanno paura di prendere a prestito termini laici cioè provenienti da altre culture, da altre filosofie ed altri credo religiosi e dare al termine un nuovo significato. Noi siamo molto più puristi, a volte intransigenti nel cercare di non mischiarci con le cose di questo mondo ma in realtà le cose di questo mondo (forse Marco l'aveva già ,capito) non sono sporche non sono cattive. Anzi possono rivelare una bellezza e una Sapienza che aiuta anche nel nostro cammino, nel nostro voler intraprendere questa strada. 
Tra l'altro tutti e quattro gli Evangelisti utilizzano la lingua greca (oggi diremmo l’inglese) perché era quella che avrebbe permesso la massima diffusione del messaggio (come noi oggi utilizziamo internet per diffondere più che si può la bella notizia)
La terza parola che troviamo nel titolo è “Gesù Cristo”. Vuol dire che questa bella notizia ha a che fare con la persona di Gesù Cristo. Poi c’è “figlio di Dio” ma “figlio di Dio” probabilmente è stata un’aggiunta di un copista molto devoto ma non Marco. Marco non lo avrebbe messo, e questo ce lo dice sia problemi di carattere testuale, sia il fatto che è proprio la sua visione: lui non vuole assolutamente rivelare all'inizio chi è Gesù, vuole che il Vangelo sia la strada da percorrere per scoprire gradualmente l'identità di Gesù. E noi come discepoli lettori, del giorno d'oggi, non possiamo subito capire, sapere, dobbiamo prima percorrere questa strada e solo alla fine del percorso che Marco ci fa fare, potremo scoprire questa identità. Questo per dire che nella strategia  narrativa di Marco questo “figlio di Dio” non rientra in questa strategia.
Allora l'invito di Marco è quello di scoprire il Gesù, frequentandolo, conoscendolo attraverso la lettura appassionata di questo suo scritto ma anche attraverso quello che lui non ci dice con le parole, quello spazio tra le parole, quel silenzio tra le parole che è denso di significato perché anche quello andrà decifrato.
D'altronde se tutto il vangelo di Marco è costruito per rivelare qual è l'identità di Gesù, chi è Gesù, noi adesso che stiamo attendendo il Natale, possiamo domandarci: ma che cos'è per noi il Natale? Ci potremmo chiedere chi è per noi Gesù? Siamo così sicuri di conoscerlo veramente? E’ lui al centro della nostra attesa? Di quella festa che vorremmo fare? O magari prevalgono altri aspetti: il cenone, con chi saremo, se si riuscirà a fare la riunione familiare oppure no. Oppure quali regali? Oppure quali saranno le norme anticovid che ci prescriveranno? Credo che sia interessante, importante farci anche questa domanda su chi è per noi Gesù.
Entrando proprio nell'inizio vero del Vangelo quindi dal versetto 2 in poi, è bello questo testo, è molto affascinante perché non ci viene presentato subito Gesù. Gesù lo potremo incontrare nella scena la successiva. In effetti fino al versetto 8 non si parla di Gesù, non c'è, non è presente.
Prima di arrivare a Gesù, dobbiamo entrare nel deserto con Giovanni Battista.
Per parlare Giovanni Battista (cioè di colui che precede l'introduzione in scena di Gesù che sarà poi con il battesimo di Gesù al Giordano) abbiamo un'interpretazione. Allora, da una parte c'è un personaggio: Giovanni Battista che rappresenta l’evento perché lui stava al Giordano e immergeva le persone nell'acqua per la conversione dei peccati. E questo è l’evento, Ma c’è anche l’interpretazione dell’evento che sono queste sacre scritture che Marco attribuisce al profeta Isaia. Sono una citazione, in realtà è una citazione multipla dove c’è un pezzetto dell’Esodo, un pezzetto del profeta Malachia e un pezzo di Isaia. E li mette insieme. Osservate la strategia narrativa di Marco: le scritture sono l’interpretazione di quello che accadrà, di quello che sta accadendo, di quello che è rappresentato da Giovanni Battista. E’ interessante questa inversione narrativa, questa strategia perché tante volte noi viviamo delle cose e non ne capiamo il senso, e allora abbiamo bisogno di chiavi di lettura per poter entrare dentro quell’evento, per poter vivere veramente. Ed è questo il senso della parola: fornirci le chiavi di lettura per entrare dentro il vivo dell’esistenza.
Nei 3 testi che vengono citati (esodo, Malachia e Isaia) si parla di un ESODO, di una uscita,  infatti il versetto 5 non dice “accorrevano a lui da tutte le regioni”, il verbo esatto è “uscivano”  c'è un esodo, c'è un'uscita. Quindi siamo nel deserto e c'è un nuovo esodo. E se si parla di Esodo, si parla di una liberazione del popolo dalla schiavitù, ma anche Isaia si rifà a un periodo di schiavitù quando il popolo di Israele venne deportato a Babilonia e quindi soffriva della privazione della libertà, era un popolo esiliato. Entrambe queste citazioni sono fuse insieme da Marco, per dirci cosa? Per dirci che c'è una liberazione, c'è un nuovo Esodo. La buona notizia è che c'è questo cammino che è un cammino che passa anche attraverso il deserto, e porta alla liberazione dell'uomo. E’ un cammino di liberazione di liberazione da tutte quelle schiavitù non più solo schiavitù esterne: da imperatori, da faraoni ma da nemici interni, da oppositori interni, da blocchi,  paure che ci impediscono di vivere bene, di essere noi stessi e vivere felicemente.
Allora c'è questo esodo, questo uscita da compiere. E Giovanni è l'angelo, è Il Messaggero di questa uscita, di questo esodo, che prepara la tua strada. E’ bello perché Marco si permette di modificare le scritture: la citazione la personalizzata per il suo scopo, infatti l'esodo dice “ti preparerà la strada” cioè questo Angelo ti camminerà innanzi per preparare la strada. Marco aggiunge “la tua strada”, aggiunge questo possessivo: la tua strada. Cioè Marco vuole che  ciascuno di noi che oggi stiamo ascoltando, ci sentiamo coinvolti: è la tua strada.
L'altro termine importante è proprio “strada” (podos). E’ talmente importante questo essere sulla strada, questo essere discepoli, che i primi cristiani erano chiamati “quelli della strada” e allora questa bella notizia ci parla del rapporto con Gesù (con questa figura che ancora non è comparsa) ma è un rapporto con una strada, con un cammino di liberazione progressiva da sperimentare mano mano che ti immergi nella conoscenza di Gesù e ti immergi nella tua umanità (vedi il battesimo nel Giordano).
Allora la buona notizia viaggia sulla spinta di questo desiderio. Un desiderio, un'attesa di qualcosa di nuovo. Questa gente era andata da Giovanni Battista perché alla fine sentiva che doveva cambiare qualcosa della sua vita. E credo che questo sia l'atteggiamento che ci viene chiesto anche a noi oggi se vogliamo veramente percorrere questo cammino di liberazione che è appunto l’inizio di questa bella notizia cioè sentire e desiderare un esodo di trasformazione, una conversione interiore che è appunto rappresentata dal battesimo di Giovanni Battista. Altrimenti il Vangelo diventa un puro solletico per le orecchie e  diventa una proposta sostanzialmente inutile. Quindi la buona notizia riguarda quanti sentono che devono cambiare qualcosa nella loro esistenza.
All'inizio di questa buona notizia ci sono queste figure: il sogno di libertà di Mosé, il sogno di libertà Isaia. All'inizio di una bella storia, di una bella notizia c'è sempre un sogno, c'è un desiderio forte che guarda oltre la realtà attuale e che ha spinto questi personaggi a preparare quella strada di libertà anche al popolo: Mosè proprio conducendoli fuori dalla prigionia d’Egitto e Isaia, nel momento forse peggiore dell’esilio, facendo questa profezia del ritorno a casa degli esuli.
Allora potremmo dire che anche il Vangelo, anche la buona notizia è preceduta da un sogno, da un desiderio. Se abbiamo un'idea catastrofica, una mentalità per cui vediamo sempre il peggio nel mondo, nella storia, negli altri, se siamo sempre sfiduciati e sospettosi di tutto e di tutti, se non abbiamo un sogno che spinge oltre le cose contingenti della nostra vita (questo guardare oltre) allora forse, questa buona notizia ci sfiora ma non ci muove.
E ci dice anche come iniziare questo cammino: ci vuole una strada dritta, dice “preparate la strada dritta, abbassate i colli” e vuol dire abbassare le cime dell'orgoglio, sentirsi piccoli, fragili.
Questa tortuosità sono le complicazioni. E’ una strada che chiede semplicità, semplificazione e di togliere tutto ciò che rende tortuoso il cammino. Questo invito alla semplicità e all'essenzialità, lo capiamo bene anche perché ci troviamo nel deserto. Il fatto che questo Vangelo possa diventare per noi, una bella notizia, dipende da noi, dipende da quale è l’atteggiamento con cui noi ci poniamo davanti a questa proposta. E’ una proposta e dipende dal fatto che io mi metta veramente in cammino o no, iniziando a semplificare le cose, iniziando a ridurre il troppo che ci circonda e a volte ci annega. 
Per entrare in una terra promessa occorre vivere in modo semplice ed essenziale. E questo ce lo ricorda il deserto. Che cosa rappresenta il deserto? Il deserto è il luogo del silenzio perché non c'è nulla e perché sei immerso nel silenzio, puoi sentire risuonare quella voce che grida nel silenzio. Ed è la voce della tua coscienza, se non fai silenzio non ti puoi ascoltare. Se vuoi intraprendere questo cammino di liberazione devi essere disposto ad attraversare questo deserto, a fare silenzio per ascoltare questa voce che è dentro di te perché la Parola vera nasce dal silenzio.
Per esempio io mi preparo a queste conferenze facendo molto silenzio, stando molto dentro il silenzio di Terzelli, e Terzelli è il mio, nostro deserto. Terzelli è molto più deserto che oasi, forse lo vivono come oasi quelli che vengono sporadicamente a trovarci ma per noi è anche questo deserto. Come dice Monica nel video di oggi di Romena, dei compagni di viaggio: “il deserto ci ha chiamati molto prima di arrivare qui a Terzelli”. Terzelli non è la Terra promessa ma è il luogo del nostro esodo, della nostra trasformazione, della parola donata preceduta dal silenzio. 
E da questo punto di vista le restrizioni governative alla nostra libertà hanno accentuato questo deserto e anche questo bisogno di ascolto. E quindi in un certo senso, le prendiamo anche come un dono (anche se a volte pesano). 
Quali sono le resistenze interiori a mettersi in questo cammino? Sono le paure, la paura a lasciare, a lasciarsi fare, la paura di cambiare ,di perdere qualcosa. Per cui occorre fidarsi, occorre assolutamente fidarsi perché la fiducia è l'antidoto alla paura e a queste resistenze. E’ una forma di ansia che ci fa vivere male, malissimo, questo voler controllare tutto, questo non lasciare mai andare. La fiducia invece aiuta a vivere meglio. E qui voglio aprire una parentesi, non in polemica con nessuno, ma sono mie riflessioni che voglio condividere. Vedo il diffondersi, amplificato nei social, di messaggi sulla presunta dannosità dei vaccini che stanno per arrivare. Vengono riportate frasi di medici dissidenti che sono considerati gli unici liberi perché non sono sottoposti alle pressioni delle case farmaceutiche o non fanno parte del complotto, ecc. ecc. Io mi dicevo: supponiamo pure che abbiano ragione: che questi vaccini che non ci facciano bene, che cambino il nostro DNA, che possano portarci anche delle altre malattie. Io penso che il problema non è questo, il problema è come noi continuiamo a vivere perché noi potremmo anche continuare a vivere per 100 anni senza farci nessun vaccino, senza ricorrere a nessuna cura ma mi chiedo “ma siamo sicuri di quello che mangiamo? Siamo così certi di cosa ci sia dentro quelle medicine che  dobbiamo prendere o che siamo abituati a prendere? Non potrebbe esserci in atto un altro complotto molto più sottile, molto più subdolo che non vediamo e che sta manipolando la nostra libertà? E se ci fossero delle forze oscure che controllano il mondo e ci fanno fare quello che vogliono loro? E come ci si può fidare a prendere l'aereo o a prendere il treno sapendo che magari quella compagnia ha ridotto al minimo i costi per la manutenzione, per la sicurezza? E come fai a passare sotto un ponte, con la tua macchina senza pensare che potrebbe crollarti addosso? E potrei continuare all'infinito con questi esempi. Io credo che la realtà è un'altra: la verità è che noi non possiamo vivere senza fidarci, vivremmo in un inferno. Questi messaggi (che a volte vengono diffusi anche in buona fede, pensando di fare un buon servizio alla verità) io credo che siano nocivi perché minano alla base il patto di fiducia che ci lega come individui e come società. Io preferisco prendermi il rischio di fidarmi degli altri: dei medici, dei politici, della scienza, almeno fino ad una smentita certa, seria e argomentata. Mi voglio fidare di quello che mangio, piuttosto che rinchiudermi in una torre d'avorio a difendermi dal prossimo attacco, dal prossimo complotto. Io voglio essere semplice e vivere come i poveri: fidandomi, perché se anche mi sbagliassi e vivessi poco tempo avrei comunque vissuto bene i miei giorni e sarei morto sereno scegliendo di fidarmi fino all'ultimo, come ha fatto il mio maestro Gesù. Diversamente, stando attento a tutto, non fidandomi più di niente e di nessuno, potrei forse allungare la vita, forse.. Ma, con quale qualità del vivere? Con quale terrore, con quale ossessione, con quale preoccupazione, con quale rabbia? Ecco, non assumendomi il rischio di vivere e anche di scegliere, di osare l'imprevisto e anche di sbagliare eventualmente, anche di affrontare l'avventura, ad un certo punto morirò lo stesso però magari, mi vorrei fare trovare vivo e sereno, per averci provato, per aver osato, per aver rischiato magari per aver anche sbagliato ma senza farmi trascinare dall'inferno della diffidenza e del sospetto. No, io mi fido, anche di questa pazza umanità, che è  imperfetta, che è fragile di cui però anch'io faccio parte, con i suoi e i miei grandi limiti e fragilità e dunque mi voglio fidare anche di me stesso. E non è poco perché è un po' come perdonarsi, riconoscersi per quello che siamo, anche con i nostri errori. Io faccio così. Io ho scelto di fare in questo modo. Poi ognuno farà come gli pare.
Io credo e concludo, che non dobbiamo lasciarci scippare la fiducia che è vita. La scena si svolge nel deserto ma accanto ad un fiume, il Giordano, forse perché è un luogo in cui tutto scorre, fluisce. Forse perché l'acqua pulisce, lava via le incrostazioni, le rigidità, le durezze. Forse perché dobbiamo lasciare annegare il nostro Ego per poter rinascere e intraprendere questo cammino di liberazione. Forse perché le acque sono il luogo primordiale che ci riporta agli inizi (pensate al liquido amniotico nella pancia di vostra madre, o al liquido amniotico dell'universo da cui ha preso inizio la vita). Allora, attraversiamo con fiducia i nostri deserti, senza disertare gli appuntamenti con la Vita, spinti da questo desiderio di bene e il desiderio è la forza che ci tiene in Vita.
Ovviamente quello che ho detto sul discorso dei vaccini non era per suscitare un dibattito ma era un esempio tratto dalla attualità, da qualcosa che comunque prima o poi interrogherà tutti noi, per decidere sostanzialmente il passo e la direzione della fiducia o meno, decidere di vedere tutto sempre con sospetto oppure decidere di fidarsi. 
Intervento: ​fidarsi = affidarsi
Intervento: ​Non lasciamoci scippare la fiducia e viviamo in modo semplice . Regaliamoci momenti di silenzio per ascoltarci. 
Intervento: ​la fiducia: un autentico motore dell’esistenza vissuta
E direi anche di più: che essere vivente e senziente si nutre di fiducia: anche per mettere al mondo dei figli ci vuole fiducia. Sappiamo che gli alberi fanno rete tra di loro, si aiutano, cooperano. Cioè la vita richiede questo fidarsi gli uni degli altri.
Intervento: ​attraversare i nostri deserti con fiducia è un augurio, desiderio, sogno che porto da questa sera nel cuore e spero di riuscire a trasmettere anche a chi ho vicino. 
Intervento: ​Molto bello e molto profondo… c’è tanto cammino da fare…grazie Luca!
Vorrei dire che la bellezza e la profondità è di questo tesoro qua: di questi 8 versetti del vangelo. Forse non ci rendiamo ancora conto che  questo è solo 1 dei 73 libri della Bibbia. Pensate che tesoro che abbiamo anche di sapienza.
Intervento​: Grazie Luca finalmente parole semplici che ci accompagnano in questo momento di confusione. Fiducia nella vita. Fiducia in Dio.
Sì, fiducia in Dio e fiducia nella Vita perchè sono la stessa cosa, sono le due facce della stessa medaglia, o la stessa cosa vista da 2 angolature diverse.
Intervento: ​Gesù per me è colui che ti libera dalle gabbie che ti sei costruito,ti fa vincere la paura e ti fa andare incontro agli altri con fiducia. Grazie Luca condivido il tuo pensiero sulla fiducia!
Intervento: ​fidarsi si ma non sempre a prescindere…. oggi la confusione la stanno creando proprio x dividere e creare sospetti
Sì, anche per questo, come dicevo all'inizio, Marco premette “arché” che noi traduciamo “inizio” del Vangelo, ma come dicevo all’inizio è “fondamento”. Fondamento vuol dire che su questa cosa tu puoi fidarti, puoi confidare. Quindi hai ragione anche tu: fidarsi sì, ma solo di cose affidabili, solo di cose che hanno fondamento. Anche questa cosa nella teologia è l’affidabilità del Vangelo, l’affidabilità della fede, cioè la fede non è fideismo, non è creduloneria e noi non siamo quelli che fanno abuso della credulità popolare cioè quello che si dice deve essere fondato, certamente, deve avere un fondamento sennò fai bene a non crederlo. Quello che voglio dire è che non puoi, perché non sei un medico, non sei uno scienziato, non sei un chimico..  (non tutti siamo tutto) e allora non possiamo tornare all'età della pietra o anche prima. Cioè abbiamo costruito un sapere, abbiamo costruito una civiltà  o delle civiltà anche grazie al fatto che qualcuno si è specializzato in una cosa e chi un'altra. E allora dobbiamo dare fiducia a chi si è specializzato in una cosa perché noi non possiamo sapere che cosa ci mettono dentro, non possiamo sapere tutto. Certo possiamo chiedere spiegazioni e questo fa parte del non credere sempre e a prescindere. A me verrebbe da sospettare che questo eccesso di mettere tutto in discussione poi alla fine porta a quelli che credono che la terra è piatta (cosa priva di fondamento, totalmente priva di qualsiasi fondamento scientifico) eppure c'è gente che ci crede. Non è questa la fiducia e  questa creduloneria, questa ingenuità si basa proprio sul fatto che non chiediamo più un fondamento di credibilità alle cose da credere. Sapendo però che noi non possiamo sapere tutto, non possiamo arrivare a conoscere i meccanismi di tutto, non sappiamo come funzionano degli organismi, delle istituzioni e cosa c’è dietro, non possiamo sempre farci la domanda “Cosa c'è dietro”. Io insisto: la ragione va usata, la ragionevolezza ci vuole. La fede è anche  ragionevolezza del credere ma non può essere una ideologia basata sulla tifoseria: il provax, il novax.. Credo che questo sia l’atteggiamento sbagliato, 
credo che lì siamo molto lontani dalle prospettive che Marco ci vuole suggerire.
Intervento​:  mi porto dentro la parola fidarsi…che mi porta alla parola dare fiducia, come il padre la dà a me…e di pazienza ne ha
E’ bella anche questa idea: se noi sentiamo che qualcuno ha riposto fiducia in noi, più facilmente anche noi, ci fidiamo. Il Padre si fida di noi, ci affida la sua casa, i suoi talenti e si fida di noi, allora anche noi possiamo fidarci di Lui, ma anche della Vita di noi stessi, delle nostre qualità, capacità anche se sappiamo che siamo imperfetti. E sono imperfetti anche quelli che fanno i vaccini e anche quelli che fanno le leggi.. siamo in un mondo imperfetto. Ma la fiducia è qualcosa di diverso,  che mette nella sfiducia il veleno 
Intervento​: Mi sento di condividere a mia recente esperienza… stare un pò di più nella natura aiuta ad avere fiducia nella vita. Avere un animale (un cane) insegna cosa vuole dire fidarsi.

Esatto, anche questa a doppio senso: tu ti fidi dell’animale e l’animale si fida totalmente di te, a volte anche troppo. Però giustamente impariamo anche dalla natura 
Intervento​: Il non fidarsi a prescindere è figlio dell’ideologia che cerca sempre un nemico a cui dare le colpe
Esatto. Quando scivoliamo nell’ideologia siamo già fuori strada
Intervento​: Affidarsi con Fiducia … fidarsi e l’albero si riconosce dai suoi frutti
Esatto. Lasciamo fare e poi vedremo nel tempo cosa sarà venuto fuori.
Intervento: Le persone che si fidano sono belle! E contagiano… contagia anche la sfiducia, purtroppo. Grazie!!!
Intervento: fidarsi a volte ci fa scivolare in un facile fatalismo …non è facile scindere le due cose…
Eh, sì. E’ chiaro che a fidarsi a volte ti prendi le legnate e può darsi che sia anche un po' di fatalismo ma pensa se quando vieni a Terzelli non ti fidassi del semaforo che trovi verde o rosso, o del treno se deraglierà. Quello che mina la fiducia è quello che fa rinunciare a vivere. E’ questa la sfiducia che io e il vangelo combatte, non è certo il fideismo o il fatalismo.
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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